
 
Giorno della Memoria: Mattarella, “rincuora pensare che ogni anno
migliaia di ragazzi diano vita a una ‘marcia dei viventi’ da Auschwitz a
Birkenau”

“Rincuora pensare che adesso, oltre ai tanti in visita, ogni anno, migliaia di ragazzi diano vita a una
‘marcia dei viventi’ da Auschwitz a Birkenau, per vicinanza ai sopravvissuti e per ricordo di quanti vi
trovarono la morte”. Lo ha affermato questa mattina il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella,
nel suo intervento in occasione della celebrazione del Giorno della Memoria svoltasi al Quirinale. Il
Capo dello Stato ha pronunciato queste parole dopo aver ricordato quanto compirono i “carnefici
nazisti” con la deportazione nei campi di sterminio ma anche l’impegno di tanti – anche italiani –, i
cosiddetti “giusti”, “che rischiando e a volte perdendo la propria vita, decisero di resistere alla
barbarie nazista, nascondendo o aiutando gli ebrei a scappare”. “La Shoah – ha evidenziato
Mattarella – fu un unicum nella storia dell’uomo, pur segnata da sempre da barbarie, guerre, stragi
ed eccidi. Nessuno Stato aveva mai, come scrisse lo storico tedesco Eberhard Jäckel, ‘deciso e
annunciato, con l’autorità e sotto la responsabilità del proprio leader, di voler uccidere, il più possibile
e senza sosta, un determinato gruppo di esseri umani, inclusi gli anziani, le donne, i bambini e i
neonati; e mai aveva messo in atto questa decisione con tutti i mezzi possibili al potere statale’”.
“Questo gruppo – cui fa riferimento questo storico – era costituito soprattutto dagli ebrei, considerati il
livello più basso nella folle gerarchia umana, concepita dai nazifascisti”, ha proseguito ricordando
che “nei campi di sterminio perirono anche prigionieri di guerra, oppositori politici, omosessuali, rom
e sinti, testimoni di Geova, appartenenti ad altre minoranze etniche o religiose. Gli ebrei italiani
vittime delle persecuzioni razziste – come abbiamo visto nel filmato – sono migliaia di persone, la
maggioranza delle quali scomparse nell’oscuro universo di Auschwitz”. “Non possiamo dimenticare
– ricordando i deportati italiani – le sofferenze patite dai nostri militari, internati nei campi di prigionia
tedesca, dopo il rifiuto di passare nelle file della Repubblica di Salò, alleata e complice
dell’occupante nazista. Furono 650mila. Il loro ‘no’ ha rappresentato un atto di estremo coraggio, di
riscatto morale, di Resistenza”.

Alberto Baviera

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

                               1 / 1

http://www.tcpdf.org

